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Altrettanto va detto anche della con-
troparte. Anche quand’era libero e
in grado di godere di tutti i segni
del potere politico, Yasser Arafat
non ha mai esercitato il controllo
su Hamas e su altri palestinesi radi-
cali che respingono l’idea di una
pacifica esistenza in contesto israe-
liano e adottano ogni mezzo pur di
raggiungere il loro scopo. Le fin
troppo rare denunce di Arafat di
fronte alla violenza sono state stroz-
zate, spesso espresse soltanto in in-
glese e verosimilmente in sincere.
Non è da escludere che egli guardi
agli attacchi suicidi come ad una
delle poche forme di rappresaglia
nei confronti dei suoi torturatori e
capace di dare un’immagine dram-
matica della sofferenza del suo po-
polo; oppure come ad un mezzo
per assumere, per interposta perso-
na, la figura di martire. Tragico a
dirsi, la politica di Sharon ha poten-
ziano enormemente questi aspetti
criminosi, ha favorito il loro soste-
gno da parte dell’opinione pubbli-
ca, ed ha spinto giovani uomini e
donne a sacrificare la propria vita
in proditori attacchi contro inno-
centi cittadini israeliani. Gli orren-
di atti terroristici suicidi sono peral-
tro controproducenti, in quanto
gettano discredito sulla causa pale-
stinese, contribuiscono a perpetua-
re l’occupazione militare e la distru-
zione di villaggi, ed ostacolano gli
sforzi di pace e giustizia.

La situazione, però, non è senza
speranza. Un’ultima via di pace è

individuabile dell’attuazione delle
risoluzioni dell’Onu, tra cui la 242,
che hanno trovato espressione nel-
la tanto pubblicizzata proposta pre-
sentata dal principe ereditario sau-
dita Abdullah. Presupposti alla ba-
se di queste risoluzioni sono il riti-
ro degli israeliani dai Territori pale-
stinesi in cambio della piena accet-
tazione di Israele e del suo diritto
ad un’esistenza pacifica. La soluzio-
ne viene vista come ragionevole da
buona parte degli israeliani, ed era
già stata accolta nel 1978 dal primo
ministro Menachem Begin e ratifi-
cata dalla Knesset israeliana. L’Egit-
to, che rappresenta la maggior mi-
naccia per Israele, ha risposto isti-
tuendo rapporti diplomatici e rico-
noscendo i diritti di Israele, compre-
so il libero utilizzo del Canale di
Suez. Tutto ciò costituisce un mo-
dello di quanto può e deve essere
fatto da tutti gli altri paesi arabi.

Attraverso costruttive negoziazio-
ni, ambedue le parti possono pren-
dere in considerazione qualche mo-
difica ai confini stabiliti nel 1967.

Gerusalemme Est potrebbe esse-
re amministrata congiuntamente,

consentendo libero accesso ai luo-
ghi santi, e la questione del diritto
di ritorno potrebbe essere affronta-
ta permettendo ad un numero limi-
tato di profughi palestinesi di rien-
trare nelle proprie terre e rifonden-

do in maniera equa gli altri. Se la
comunità internazionale si farà cari-
co di questo costo, opererà un
buon investimento. Con il pronto e
potenzialmente unanime sostegno
della comunità internazionale, il go-

verno degli Stati Uniti può attuare
questa soluzione risolvendo così la
spinosa e complessa situazione. Le
richieste avanzate da ambedue le
parti dovrebbero essere eque ed
equilibrate di modo che quantome-
no la maggioranza dei cittadini del-
le zone implicate rispondano positi-
vamente; una forza internazionale
potrebbe controllare che siano ri-
spettate le condizioni di pace, così
come già si era fatto per la regione
del Sinai nel 1979, in seguito al riti-
ro di Israele dal territorio egiziano.
Esistono due fattori che fanno spe-
rare in un successo dello sforzo per-
suasivo dell’America.

Uno è costituito dalla legge che
consente l’uso da parte di Israele di
armamenti americani soltanto a fi-
ni difensivi; condizione che di sicu-
ro non è stata rispettata in occasio-
ne del recente raid israeliano con-
tro Jenin ed altre località della Ci-

sgiordania. Era stato Richard
Nixon ad imporre questa condizio-
ne per fermare l’avanzata di Ariel
Sharon e delle forze militari israelia-
ne in Egitto durante la guerra del
1973, ed io stesso ho avanzato la
medesima richiesta a titolo deter-
rente contro le incursione israelia-
ne in Libano nel 1979 (l’invasione
fu avviata da Sharon dopo che io
lasciai la presidenza).

L’altro elemento di persuasione
è rappresentato dai circa 10 milioni
di dollari giornalieri in aiuti ameri-
cani ad Israele. Nel 1992 George
Bush padre minacciò di revocare
questa forma di aiuti qualora non si
fosse cessato di istituire nuovi inse-
diamenti nella zona tra Gerusa-
lemme e Betlemme. Comprendo
l’estrema delicatezza sul piano poli-
tico di queste pressioni americane
nei confronti degli israeliani, ma va
anche tenuto presente che nessuna
delle iniziative di pace implica una
qualsiasi violazione della sovranità
territoriale di Israele. Esse si riferi-
scono tutte a territori egiziani, liba-
nesi e palestinesi, così come ricono-
sciuti dalle leggi internazionali. La
situazione attuale è tragica e rischia
di peggiorare, i normali sforzi diplo-
matici sono falliti: è giunto il mo-
mento che gli Stati Uniti, unico in-
termediario riconosciuto, prenda-
no in considerazione iniziative di
pace più decise. Il resto del mondo
sarà ben lieto di riconoscere loro
questa leadership.
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I presupposti sono: il ritiro di Israele dai
Territori in cambio del pieno

riconoscimento del suo diritto all’esistenza

L’ultima via per la pace è l’attuazione
delle risoluzioni dell’Onu che hanno

trovato eco anche nelle proposte saudite

Alla fine ha vinto
San Suu Kyi

La strada
che porta al futuro

I binari della metropolitana sotto le Twin Towers oggi vedono la luce (AP/Kathy Willens)
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Compreso il divieto, due mesi dopo, di
poter dare un ultimo saluto a suo marito,
cittadino inglese, che non vedeva da mol-
to tempo e ormai già gravemente malato.
Era gennaio del 1999 quando incontrai la
signora San Suu Kyi, premio Nobel per la
pace. Allora si trovava in una condizione
di «sorvegliata speciale». Una condizione
tramutata poi, un anno e mezzo fa e per
l'ennesima volta, negli arresti domiciliari.
Ora, se le parole pronunciate ieri dall'in-
viato speciale dell'Onu in Birmania trove-
ranno conferma, è imminente la sua libe-
razione, e forse anche quella di altri pri-
gionieri politici, di altri oppositori, iscritti
e simpatizzanti della Lega nazionale per
la democrazia. C'è davvero da augurarsi,
e da credere, che questo accada, e che
quel paese possa finalmente incamminar-
si verso la democrazia, dopo l'annulla-
mento delle libere elezioni del 1990 da
parte dei militari e più di dieci anni didit-
tatura, di fine di ogni libertà di pensiero e
di stampa, di negazione dei diritti civili e
politici di un popolo intero.

Decisi di andare in Birmania subito
dopo essere stato eletto segretario dei De-
mocratici di sinistra. Ricordo che non
mancò qualche perplessità. Probabilmen-
te alcuni giudicarono un po' «strano»
quel viaggio, nato per cercare di mettere
al centro dell'agenda politica, insieme alle
vicende di casa nostra, temi e questioni
più grandi, perché riguardanti la vita con-
creta di milioni di persone, perché legati
a principi, a valori, che sono quelli dei
diritti fondamentali che ogni individuo
deve aver pienamente riconosciuti. Aung
San Suu Kyi era, ed è, uno dei simboli
della negazione di questi diritti. E al tem-
po stesso, con ancora più forza, uno dei
simboli della volontà di vederli affermati,
estesi ad ogni latitudine. In Birmania co-
me in Cina, in Nigeria come a Cuba. Per
lei, per la sua gente, scegliemmo di lancia-
re una grande campagna di sensibilizza-
zione, che ha visto protagonisti tantissimi
giovani, a dimostrazione di una voglia di
partecipazione che poi, negli anni succes-
sivi, sarebbe diventata ancora più chiara,

più forte. Allo stesso modo ci siamo mos-
si in tutte le sedi istituzionali, in Italia e in
Europa, perché è vero, come mi disse pro-
prio Aung San Suu Kyi, che l'arma più
forte che ha la giunta - che ha ogni dittatu-
ra - è l'indifferenza dell'opinione pubbli-
ca internazionale. Ed è stato un risultato
importante il fatto che il Parlamento Eu-
ropeo abbia approvato, la prima nel set-
tembre 1999, l'ultima proprio l'11 aprile
scorso, diverse risoluzioni che hanno con-
dannato i militari birmani e inflitto san-
zioni economiche che saranno mantenu-
te fino a quando non sarà avviato un
chiaro processo di democratizzazione.
Occorre continuare a insistere. Per la Bir-
mania e per ogni altro luogo del mondo
dove i diritti umani sono negati, dove la
pace non c'è o è in pericolo. Le associazio-
ni, le organizzazioni non governative, i
nostri governi, le istituzioni sovranaziona-
li: tutti sono chiamati a fare la loro parte.
Perché dietro il principio della sovranità
nazionale non si continuino a calpestare
principi intangibili e la vita delle persone.
Perché la politica diventi anch'essa globa-
le, e sia capace di dare le risposte che i
veloci cambiamenti del nostro tempo ri-
chiedono.

Perché sia affermato un principio di
fondo: che alle decisioni che riguardano
milioni di individui, diversi paesi e popo-
li di tutto il mondo, partecipino quei pae-
si e quei popoli. Per questo la necessità di
riformare e dare più poteri alle Nazioni
Unite. Per questo l'allargamento del G8
ai rappresentanti di quei continenti oggi
esclusi, all'Africa e all'America Latina.
Sappiamo che non ci sono diritti acquisiti
una volta per tutte, e che non tutti hanno
gli stessi diritti, nel mondo. Per il suo
popolo e per chiunque creda nella pace,
nella giustizia, e in un futuro migliore, la
libertà di Aung San Suu Kyi è però una
speranza in più. Oggi penso a lei, e alla
risposta che diede quando le fu domanda-
to quale nazione avrebbe voluto visitare
per prima, potendolo fare, un giorno. «La
Norvegia - rispose - da dove trasmette la
radio Democratic Voice of Burma». Spe-
ro che questo viaggio possa compiersi al
più presto. E spero anche che la seconda
tappa,subito dopo, sia il nostro paese, sia
Roma, che è pronta ad accoglierla, libera,
e simbolo di libertà.

Walter Veltroni

In questo contesto era scontato l’attacco alle
protezioni ed ai diritti dei lavoratori e dei citta-
dini, perché le une e gli altri costano, e dunque
sono un peso nella competizione di basso profi-
lo. Poco conta, per quel miscuglio di sottocultu-
ra liberista e populista che caratterizza l’esecuti-
vo, che tutela e diritti assicurino coesione socia-
le, che definiscano qualità sociali, civiltà nelle
relazioni, valore sociale del lavoro. E così si
presentano deleghe destinate a far regredire la
scuola pubblica di molti decenni, ad alterare la
redistribuzione del reddito a danno dei più
poveri e a minare l’alimentazione dello Stato
sociale attraverso modifiche fiscali di dubbie
costituzionalità, a mettere in crisi il sistema
previdenziale facendo saltare i diritti ed le aspet-
tative di giovani ed anziani per dare un vantag-
gio alle imprese riducendo i contributi a loro

carico, a stravolgere il mercato del lavoro e a
negare ai figli diritti fondamentali conquistati
dai loro padri come quelli delle tutele a fronte
di un licenziamento senza giustificazione.

I nostri giudizi negativi sulle politiche eco-
nomiche e sociali del governo sono noti, abbia-
mo di volta in volta indicato alternative possibi-
li ai problemi oggettivi e opposto il nostro fer-
mo e trasparente rifiuto alla cancellazione o
allo snaturamento di diritti fondamentali delle
persone che lavorano. A tutto ciò oggi si aggiun-
ge la preoccupazione derivante dall’evidenziar-
ci sempre più netto dello scostamento tra le
previsioni di crescita fatte dalla legge finanzia-
ria, con i relativi impegni di spesa, e l’andamen-
to dell’economia reale. Il venir meno di risorse
previste riduce ulteriormente la possibilità di
crescita per la inevitabile riduzione degli investi-
menti e apre a negativi scenari futuri.

Nella scelta di Bologna per la manifestazio-
ne nazionale delle tre confederazioni è visibile
l’intenzione di ripetere la nostra più ferma con-
danna e contrapposizione alla follia del terrori-
smo. Le Brigate Rosse hanno ucciso il professor

Biagi, come prima avevano fatto con i professo-
ri Ruffilli, Tarantelli e D’Antona per intimidire
gli intellettuali che collaborano con le istituzio-
ni per consolidare regole e funzioni, per cerca-
re di dettare i tempi e il merito al confronto tra
l’esecutivo e le parti sociali. Le Brigate Rosse
attaccano le regole e la sostanza della democra-
zia, vanno per questo combattute da tutti con
la stessa fermezza e determinazione. In questi
mesi, sia nella lotta al terrorismo che nella dife-
sa della pace, ed ancora di più quando abbiamo
indicato un’ipotesi di società diversa basata su
protezioni sociali eque e diritto universali rico-
nosciuti, abbiamo incontrato nelle nostre mani-
festazioni tantissime ragazze e ragazzi, insieme
ad altri cittadini che hanno condiviso le nostre
istanze. Anche per loro dobbiamo tener fermi i
nostri riferimenti e le nostre proposte per la
trattativa di merito che vorremo fare e con la
stessa convinzione confermare l’indisponibilità
al negoziato se non verranno stralciate le nor-
me che modificano l’arbitrato e le tutele per chi
è licenziato ingiustamente.

Sergio Cofferati

I
l 12 maggio, alle ore 9 in punto,
l'edizione straordinaria della
Marcia della Pace Perugia-Assisi

muoverà dai giardini del Frontone
unendo europei, israeliani e palesti-
nesi che lì saranno presenti, in una
sola richiesta: che finiscano le violen-
ze, la guerra, il terrorismo in Medio
Oriente, che nei territori di Israele e
Palestina possano sorgere e convive-
re pacificamente due Stati per due
popoli, che finisca la guerra infinita
e si possa dare pace a Gerusalemme.
Il giorno prima, l'11 maggio, in Isra-
ele si terrà un'altra grande marcia,
una manifestazione di massa dei
gruppi e delle organizzazioni pacifi-
ste israeliane che ritrovano forza e
voce, che tenteranno di rompere l'as-
sedio della cieca cultura di guerra
imposta da Sharon al paese e di ri-
lanciare l'urgenza drammatica di un
vero processo di pace. Speriamo di
poter avere una staffetta tra questi
due straordinari eventi che aprono
un squarcio di luce nel buio di que-
sti mesi e che daranno una spinta
importante, almeno di testimonian-
za, a tutto quel poco di positivo che
si è cominciato a muovere in questi
giorni. Bisogna parlarci chiaro: l'af-
fermazione dei diritti sacrosanti, le-
gittimi e inalienabili dei palestinesi
non può passare per il terrorismo
che incendia Israele, il Medio Orien-
te e mette in crisi la sicurezza mon-
diale, questa linea non ha mai vinto,
non vincerà, ha prodotto solo trage-
die per i palestinesi e per il mondo
arabo.
L'Intifada delle pietre ha vinto o al-
meno ha fatto avanzare il processo
più che in tutta la sua storia, ha co-
struito una solidarietà immensa ver-
so i palestinesi. Il ritorno al terrori-
smo no. Ma scaricare la responsabili-

tà del terrore su Arafat e la dispera-
zione palestinese è un atto di follia
politica, di arroganza sprezzante, di
falsità volta a ritorcere nella direzio-
ne opposta la sfida della pace che fu
di Rabin e Arafat. Dobbiamo chiede-
re ad Israele e alla coscienza di noi
tutti di guardarsi allo specchio. Non
abbiamo capito che dopo la siglade-
gli accordi Washington il processo
di pace non poteva essere affidato
asé stesso. Non abbiamo capito che
l'assassinio di Rabin era una sfida
alcuore della pace. Non abbiamo ca-
pito che non si poteva tacere il fatto
chei governi di Israele stavano siste-
maticamente sabotando gli accordi
dipace, che le condizioni di vita nei
territori stavano precipitando a cau-
sadi questo e che la costruzione dell'
Autorità palestinese era minata alle
fondamenta da una tale situazione.
Non abbiamo nemmeno capito il
ritardo delle proposte di Barak e
quanto la non risoluzione del con-
flitto israelo-palestinese incidesse
sulla polveriera mediorientale, sulle
tensioni interne al mondo arabo
musulmano, sugli spazi di manovra
del terrorismo internazionale. Non
abbiamo capito o non abbiamo vo-
luto capire. È stato il fallimento di
tante politiche e di tante leadership
israeliane, americane, europee pri-
ma che palestinesi. Esiste una sola
politica, che non ha alternative: la
pace. Israele deve smettere di pensa-
re di rinchiudere i palestinesi in un
ghetto circondato da carri armati e
chek-point, deve farsi carico, insie-
me alla comunità internazionale,
della condizione umanitaria di un
popolo frustrato e disperato, deve
riprendere la sfida di Rabin e costrui-
re a Gerusalemme condivisa il ful-
cro della pacificazione del Medio

Oriente. Senza pace in Terra santa
non vi sarà crescita in tutta l'area e
non vi sarà più nemmeno quella sta-
bilità relativa che in passato faceva
la forza e la furbizia dei vari rais
arabi. Non ci sarà più stabilità in
tutto il mondo arabo-musulmano
senza pace in Medio Oriente. Né si
vede come gli Usa possano condur-
re la lotta al terrorismo infiamman-
do ulteriormente il Medio Oriente,
sostenendo la guerra etnica di Sha-
ron, consentendo a Israele ogni vio-
lazione del diritto internazionale e
progettando un attacco militare all'
Irak. Il peggior nemico del terrori-
smo sono la pace e la stabilità, il
rispetto dei diritti, della legalità, la
promozione della crescita delle con-
dizioni di vita. Nel mondo delle

guerre senza limite il bellicismo cie-
co ed arrogante può produrre solo
un aumento e non una riduzione o
azzeramento dei danni della storia.
Chi ha a cuore Israele, chi si batte
per la democrazia e la libertà, chi
odia e combatte l'antisemitismo e
ogni razzismo, deve ridare voce alla
ragione, alla politica possibile, alla
sfida morale e politica che ci sta di
fronte. L'Europa è vitalmente inte-
ressata a dare stabilità al Medio
Oriente. In queste settimane ha cer-
cato di far sentire la sua voce e an-
che la sua condanna, ma l'assenza
del passato pesa troppo, come la
mancanza di strategie condivise. C'è
grandissimo bisogno di più Europa,
di un attore in più, forte e potente,
sulla scena mondiale che gli Usa

non potranno reggere da soli a lun-
go. C'è bisogno di un pensiero e di
una politica europea sul mondo,
che aiuti la pace e l'affermazione di
una giustizia più equa fondata su un
diritto internazionale che oggi non
c'è. È un cammino lungo e obbliga-
to quello che abbiamo davanti.
Noi, il 12 maggio, ancora una volta
cominceremo a muoverci da Peru-
gia ad Assisi uniti, mano nella ma-
no, sperando magari di poter saluta-
re la libertà di Arafat, la libertà di
Betlemme e della Basilica della Nati-
vità, il successo della mobilitazione
dei pacifisti israeliani, il ritorno di
una pur minima speranza.
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Una Perugia-Assisi
per la pace in Terra Santa
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Una speranza per il Medio Oriente
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